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Investigatori dei carabinieri nel cimitero di Motta di Levenza per un sopraluogo, dopo che venerdì sera un ordigno esplosivo
nascosto in un lumino ha ferito gravemente una donna.

il ritorno di unabomber

L’opinione pubblica e
la famiglia sanno che
non è stato un
incidente e a loro
bisogna dare risposte
certe

Non si può continuare
a scherzare con le
regole. È stato
commesso un delitto,
bisogna trovare il
colpevole

‘‘‘‘

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Sono passati due anni, ma la
ferita è ancora aperta. Quella degli
affetti, ma anche quella processua-
le. Perché Emanuele Scieri è mor-
to ammazzato, di questo ne sono
convinti i genitori e il procuratore
di Pisa Enzo Ianelli, che su quella
morte nella caserma Gamerra, fio-
re all’occhiello della Folgore, ha in-
dagato per tutto questo tempo. Pri-
ma omicidio colposo, poi preterin-
tenzionale: queste le ipotesi sui fa-
scicoli. Nulla di fatto: questa la con-
clusione davanti al gip, al quale si è
chiesta l’archiviazione del caso.
Ma il magistrato l’ha detto più vol-
te: non è stato un incidente.

Il parà Emanuele Scieri, 26 an-
ni, è morto ammazzato. Ne è con-
vinto il senatore Ds Luigi Berlin-
guer. Per questo motivo, insieme

ad altri senatori chiamerà ha chia-
mato il governo a rispondere su
quello che si avvia a diventare l’en-
nesimo mistero irrisolto. Ne sono
convinti i deputati Ds che chiede-
ranno una commissione d’inchei-
sta parlamentare sul caso.

Perché questa è la storia di un
soldato di leva caduto dalla torre
di prosciugamento dei paracadute
intorno a mezzanotte, qualche ora
dopo essere arrivato nella caserma
fiore all’occhiello della Folgore. E
dopo due anni ci si chiede ancora
come mai il soldato Scieri sia rima-
sto per due giorni e mezzo sotto
quella maledetta torre senza che
nessuno se ne accorgesse.

Negligenze e responsabilità di
cui nessuno ha risposto. Non ci
sono colpevoli. I Ds chiederanno
una commissione d’inchiesta par-
lamentare, perché qualcuno dovrà
pur rispondere di questa morte.

Senatore Berlinguer, sul ca-
so Scieri l’unica certezza è la
richiesta di archiviazione,
non perché siamo di fronte
ad un incidente, ma per man-
canza di un colpevole. La giu-
stizia ha alzato le mani...
«Sembra accertato, ormai, che

non si tratti di incidente: il giovane
Scieri è morto ammazzato. La tesi
dei militari è “boh, chissà cosa è
successo”. Quella dei giudici è di
omicidio preterintenzionale. Da
qui bisogna ripartire. Dunque biso-

gna dare delle risposte alla famiglia
di questo giovane e all’opinione
pubblica».

L’ostacolo più grande è stato
ancora una volta l’omertà di
chi sapeva e non ha voluto
parlare. Adesso da dove si ri-
parte?
«Io, insieme ad altri senatori,

ho presentato un’interrogazione al
riguardo. La premessa che faccia-
mo è questa: c’è un omicidio, biso-
gna punire il colpevole e scoraggia-
re chi volesse continuare a
“scherzare” con le regole. La do-
manda che poniamo è: il Governo
che fa? Si badi, questo episodio
non è avvenuto per la strada o in
aperta campagna: è avvenuto all’in-
terno di un edificio dello Stato e
non dove comandano mezze mani-
che distratte o burocrati. È avvenu-
to in un luogo dove si devono di-
fendere lo Stato, l’ordine e la giusti-
zia.

I deputati Ds hanno annun-
ciato una proposta di legge
per istituire una commissio-
ne d’inchiesta. Ma il governo
finora sulle richieste dell’op-
posizione ha dato un’unica
risposta. No. Come si esce da
questa empasse?
«Il rischio è che questa maggio-

ranza tenti di insabbiare il caso.
Per questo motivo abbiamo chia-
mato il governo a rispondere. A
chi spetta fare luce sull’argomen-

to? Prima di tutto a chi presiede
alla disciplina, all’obbedienza, al ri-
gore con severi rapporti gerarchici
in un presidio militare dello Stato.
Il governo deve rispondere. Possia-
mo accettare che in una caserma
resti impunito un crimine? Ce lo
spieghino».

Ma può un governo la cui
unica preoccupazione è di ri-

solvere i guai giudiziari dei
suoi esponenti, pretendere la
verità delle altrui responsabi-
lità?
«Noi non possiamo rinuncia-

re a chiedere ragione al governo
del suo operato. Abbia il coraggio
civile di dichiarare la propria im-
potenza di fronte ad un ragazzo di
26 anni morto ammazzato. Per-

ché questo è il nodo: la giustizia si
è arresa. Noi non possiamo rasse-
gnarci di fronte a questa sconfitta.
In una società civile giustizia signi-
fica “punire tempestivamente i col-
pevoli” e scoraggiare nuovi crimi-
ni. Ma se si sancisce la resa di fron-
te a crimine e omertà come si sco-
raggeranno nuovi reati in caser-
ma? Questo non può e non deve

impedirci di pretendere chiarezza.
E naturalmente dobbiamo soste-
nere la famiglia di Emanuele Scie-
ri e i legali nel proseguimento del-
l’azione giudiziaria che sicuramen-
te non si fermerà al primo grado.
Occorre fare tutto ciò che serve
per favorire squarci nel mistero,
per non lasciare nulla di intentato
di fronte all’esigenza di verità»

Emanuele Scieri è rimasto
per due giorni e mezzo su un
cumulo di rifiuti, sotto la tor-
re di prosciugamento. Den-
tro la caserma. Nessuno se
ne è accorto. Come è possibi-
le che sia accaduto?
«Questa domanda la giriamo

al governo. Chi è responsabile per
quel ritardo? Il ritardo è già un
male in se, ma certamente ci sono
dietro questa realtà strane ragioni
probatorie sull’accertamento della
verità».

Massimo Burzio

TORINO I governi locali avranno la loro Onu. E que-
sta organizzazione mondiale delle amministrazioni
che direttamente e maggiormente sono legate al ter-
ritorio in cui operano potrà presto far sentire la
propria voce unita, senza intermediazioni da parte
dei governi centrali, proprio con le Nazioni Unite,
con l’Unione Europea, con la Fao e con tutti gli altri
organismi mondiali.
Il processo di aggregazione e fusione tra le uniche
due associazioni planetarie oggi esistenti, la FMCU,
Federazione Mondiale delle Città Unite e la IULA,
Unione Internazionale delle Autorità Locali è parti-
to, in questi giorni, proprio da Torino in occasione
di un meeting, una sorta di assemblea "costituente",
al quale hanno partecipato un centinaio di personali-
tà di Comuni, Provincie e Regioni dei cinque conti-
nenti tra cui i sindaci di Parigi, Barcellona, San
Paolo del Brasile, Tunisi e Beirut.
Entro il 2004 la FMCU, guidata dalla presidente
della Provincia di Torino, Mercedes Bresso che è
stata un pò l’anima e il cuore, instancabili, dell’in-
contro torinese e la IULA presieduta dall’inglese
Alan Lloyd, daranno vita ad un congresso di unifica-
zione che si terrà a Parigi o a Stoccolma. Da qui
nascerà la "vera" e nuova organizzazione comune, il
cui nome sembra sarà "Local" e che potrebbe aver
sede, proprio, a Torino. Intanto, da oggi al 2004,
FMCU e IULA parleranno, già, con un’unica voce
sui temi dell’istruzione, dell’informatizzazione, de-
gli enti locali, del sostegno allo sviluppo di infrastrut-
ture civili e per quanto riguarda la riqualificazione
di aree afflitte da drammi di povertà secolari come
ad esempio le favelas di San Paolo del Brasile.
L’associazionismo internazionale dei poteri locali, la
"Diplomazia delle Città" come l’ha definita il vi-
ce-presidente FMCU, il francese Bernard Stasi, è un
fenomeno storico sorto già all’inizio del 900 ma che
ha trovato grandi margini di sviluppo nel movimen-
to di solidarietà tra i popoli, e le culture e nel soste-
gno ai processi di pace che hanno caratterizzato il
secondo dopoguerra e che oggi sono divenute di
ulteriore, determinante, importanza. Le città, gli en-
ti locali, i territori, insomma, si gemellano non per
motivi di "immagine" ma per un reale bisogno di
unione, di dialogo, di cooperazione senza, peraltro,
l intervento diretto e a volte "invadente", dei governi
centrali. In pratica, in tutto il globo e grazie ai gover-
ni locali, si attua e si attuerà sempre di più la cosid-
detta cooperazione decentrata che è evidenziata e
mossa da fenomeni importanti proprio come la con-
vergenza tra la rete mondiale delle vecchie associa-
zioni locali (FMCU e IULA) che da sole stanno
andando ben oltre a quello che, invece, non riesco-
no a fare i poteri "principali" degli stati.
Il dialogo e la cooperazione tra i popoli, insomma,
passa per gli enti locali e per l’incontro organizzato a
Torino come ha spiegato l’americano Clarence An-
thony, sindaco di Palm Beach in Florida dicendo:
"Siamo di fronte ad un evento di portata storica. Le
autorità locali si danno una mano, stanno gettando
un ponte tra nazioni e località diverse".
Per fare un esempio, come ha spiegato la presidente
Mercedes Bresso, la Provincia di Torino ha firmato
due accordi di cooperazione: uno con la città di San
Paolo del Brasile e il suo sindaco Martha Suplicy che
riguarda l’informatizzazione delle funzioni pubbli-
che, l’informatica distribuita e il rinnovo di aree
urbane degradate tramite il recupero di abitazioni.
L’altro accordo, invece, è stato siglato con la FAO e
la Tunisia e concerne la conservazione delle acque e
dei suoli in tre regioni del Paese magrebbino. Il
mondo, insomma, si scopre più "piccolo" e i popoli
più vicini in virtù dell’impegno di chi li amministra
direttamente. Il dialogo tra le genti che abitano il
globo, quindi, sembra ripartire come ha detto la
Bresso: "Dal basso e cioè nel modo più costruttivo".

Per mezzo dei carabinieri i corleonesi
trattavano con lo Stato prima e dopo
le stragi, Riina è stato «venduto» al
Ros dagli uomini di Bernardo Proven-
zano, e i militari dell'Arma non entra-
rono nel suo covo di via Bernini, a
Palermo, per paura di trovare tracce
del «papello», l'elenco di richieste og-
getto della trattativa. In un verbale del
1998, ancora secretato, il pentito Gio-
vanni Brusca racconta la sua verità ria-
prendo il capitolo dei misteri del '92
legati ai contatti tra mafia e Stato ed
accusando i carabinieri di avere avvia-
to trattative segrete con i capimafia
condensate nel «papello» custodito, se-
condo Brusca, nella villa di Riina.
Il verbale è acquisito agli atti dell' in-
chiesta condotta dalla Procura di Pa-
lermo sui misteri del covo di Riina che
si avvia verso l'archiviazione.
La difesa dell'Arma, durante l'interro-
gatorio, è sostenuta dalla procura, che
mostra di non condividere questa tesi.
(ANSA)

Elda, Adriana e Mario ricordano
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amica e compagna carissima.
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Pensionato uccide la figlia paraplegica
Genitori disperati con l’handicap in casa. Due tragedie a Ferrara e Bologna

Ersilio Tonini presidente onorario della Commissione che deve redigere diritti e i doveri degli insegnanti. È subito polemica

Un cardinale scriverà il codice dei prof

ROMA Omicidio-suicidio ieri nel ferra-
rese. Un pensionato di 76 anni, Emilio
Beccari, detto “Delvino”, ha strangola-
to a Formignana (Ferrara) la figlia Vio-
letta, 45 anni, paraplegica e immobiliz-
zata a letto da anni. Poi ha soffocato il
loro barboncino e il loro gatto, appog-
giandoli entrambi ai piedi e al fianco
della figlia sul letto.

Quindi ha preso un coltello da cu-
cina, si è procurato profondi tagli su
gambe e braccia, ha legato una corda
ai piedi del letto, si è steso e l' altro
capo della fune l' ha messo attorno al
suo collo. Così l' hanno trovato nella
tarda mattinata i carabinieri, avvertiti
dai vicini che avevano trovato un fo-
glietto attaccato alla porta di casa: «Pri-
ma di entrare avvertite i carabinieri».

La scoperta dell' omicidio-suici-
dio ha fatto scattare la macchina delle
indagini: sul luogo, a Formignana in
via Brodolini, si sono recati i carabinie-
ri di Copparo, Tresigallo e Ferrara e il
pm di turno Filippo Di Benedetto.

E intanto si fa luce anche su un
altro dramma familiare. Ha fatto am-
missioni sulle proprie responsabilità,
infatti, Patrizia Brusa, madre di Cinzia
Pirazzini, la disabile di 29 anni morta
una decina di giorni fa nello scoppio
dell' appartamento della famiglia alla
periferia di Bologna. È stata lei ad apri-
re il tubo del gas della bombola. La
donna, ricoverata con gravi ustioni
all' ospedale di Verona, è stata ascolta-
ta l’altroieri dagli agenti della Squadra
Mobile del capoluogo emiliano. Patri-
zia Brusa, 48 anni, impiegata, non è al
momento indagata e il suo racconto ai

poliziotti ad un certo punto è stato
interrotto, perché - proprio sulla base
delle sue ammissioni - si rendeva ne-
cessaria la presenza di un avvocato.

L' esplosione nell' abitazione era
stata innescata dal padre di Cinzia,
Mario, autotrasportatore, rimasto an-
ch' egli ustionato, con l'accensione di
una sigaretta. Gli accertamenti com-
piuti nei giorni scorsi hanno permes-
so di appurare che la fuoriuscita di gas
era stata dolosa: qualcuno aveva di-
stanziato il mobile della cucina dalla
parete e aveva aperto il rubinetto del
gas, svitando anche il bullone a ghiera
che teneva attaccato il tubo di gom-
ma. La donna avrebbe ammesso di
aver staccato il tubo del gas con l' in-
tenzione di provocare la sua morte,
quella del marito e della figlia disabile.
Per ora, comunque, l' inchiesta sullo
scoppio che ipotizza l' omicidio non
ha indagati. Lo scoppio avvenne poco
prima delle 8 di mattina nell' apparta-
mento al terzo piano dove la famiglia
abitava, in via Bellaria, nella zona Maz-
zini. I vetri esplosero e insieme a fram-
menti di tapparelle volarono in stra-
da, subito dopo divamparono le fiam-
me. La vittima, costretta all' uso della
sedia a rotelle, rimase intrappolata per
la caduta di un armadio e di un pezzo
di muro, e morì intossicata dal fumo.

All'origine della tragedia, il dram-
ma di una donna che dopo aver passa-
to una vita ad assistere amorevolmen-
te la figlia, non riusciva più a convive-
re con il pensiero di cosa sarebbe acca-
duto in futuro quando a Cinzia sareb-
bero venuti a mancare i genitori.

Mariagrazia Gerina

ROMA È in arrivo il codice deontologico de-
gli insegnanti. Il ministro l’aveva annunciato
presentando il suo programma in Parlamen-
to. Ora ha dato il via a una commissione, un
gruppo di lavoro ristretto, di cui fanno parte
persone di fiducia del ministro come Alessan-
dra Cenerini, presidente dell’Associazione do-
centi italiani e Rosario Drago, preside mem-
bro dell’Anp e consigliere del sottosegretario
Aprea, e che si aggiunge agli altri sulla valuta-
zione del sistema scolastico, sui nuovi cicli,
sull’integrazione tra pubblico e privato. Il
gruppo ha sei mesi di tempo per scrivere nero
su bianco doveri e diritti degli insegnanti,
regole e principi che definiscano e
“valorizzino” la professione. A guidare i lavo-
ri sarà il cardinal Ersilio Tonini, presidente
onorario, al fianco dell’avvocato dello Stato
Plinio Sacchetto. La sua nomina è l’atto di
nascita di una commissione destinata a far
discutere insegnanti e sindacati, che chiedo-

no più partecipazione: «Il codice», dicono
«deve essere deciso dagli insegnanti».

«Una commissione ristretta, nominata
da un ministro e presieduta da un non laico.
Con queste premesse che codice deontologi-
co scriveranno?», si chiede Sofia Toselli, segre-
taria degli insegnanti democratici (Cidi).
«Scriveranno un elenco di dover essere? Di
precetti morali?». E ricorda: «Con tutto il ri-
spetto e la stima per il cardinal Tonini, mi
sembra che nemmeno la laicità sia presa co-
me parametro fondamentale dal ministro».
Tranciante è il commento dei radicali, che si
dicono sbigottiti, per la nomina di Tonini.
«Dal governo di centrodestra», commenta Ri-
ta Bernardini, «arriva un altro chiaro segnale
di vassallaggio nei confronti del clero, che
ben si inserisce nelle politiche seguite sino ad
oggi da alcuni dicasteri». Più misurata Alba
Sasso, deputata Ds, che da sempre si occupa
di scuola: «Un codice definisce comporta-
menti, orientamenti degli insegnanti, affidar-
lo a un cardinale mi sembra quanto meno
singolare. Non vorrei che si riproponesse il

vecchio motivo dell’insegnamento come mis-
sione». Il cardinal Ersilio Tonini la rassicura
così: «Mettiamo pure da parte la parola mis-
sione e parliamo invece di “responsabilità”».
Anche Tonini ha accolto con un po’ di
“sorpresa” la nomina, ma a chi polemizza,
dice: «Se sono un cardinale non facciamone
un problema. Clericalismo e anticlericalismo
non hanno ragione di esistere». E promette:
«Starò ad ascoltare gli altri membri della
Commissione, che a dire il vero ancora non
conosco, e metterò a disposizione la mia espe-
rienza: ho insegnato per sedici anni e ho una
grande stima per gli insegnanti». Già l’ex mi-
nistro Berlinguer lo aveva voluto tra i 44 saggi
chiamati a indicare i principi della nuova
scuola. E oggi della sua nomina dice: «Ho
fiducia nel cardinal Tonini, è una persona
equilibrata».

Polemiche sul cardinale a parte, sono al-
tre le questioni destinata a far discutere. Il
metodo, per esempio, scelto dalla Moratti.
«Escludere gli insegnanti, far calare dall’alto
le decisioni, è questa la sua logica», dice Alba

Sasso. «Ma come si fa a calare sul pianeta
scuola e ignorare tutto quello che è stato fat-
to?».Da anni nel mondo della scuola si discu-
te del codice deontologico. E la scorsa estate
un congresso della Internazionale dell’Educa-
zione, una sorta di Onu degli insegnanti, ne
ha già scritto uno. E ora, che si fa? Si riparte
da zero? si chiedono i sindacati. «Non vor-
rei», dice il segretario della Cgil Scuola, Enri-
co Panini, «che il codice deontologico fosse
un grimaldello per introdurre una logica cor-
porativa e magari anche l’ordine professiona-
le degli insegnanti». A volere l’istituzione del-
l’ordine sono alcune associazioni come Gilda
o Adi (di cui è presidente uno dei membri
della Commissione, la Cenerini) e anche gli
Unicobas. «Ma», dice Panini, «il Codice non
deve e non può sostituire la contrattazione».

E poi osserva il Cidi, che sulla necessità
di definire un codice è sempre stato scettico,
«un riconoscimento della professione docen-
te non si dà con un codice scritto dall’altro,
ma con stipendi adeguati, edifici, tutto ciò
che concorre a fare meglio scuola».

I ds chiederanno una commissione d’inchiesta che faccia luce sulla morte del parà di Pisa: «Non possiamo permettere che la maggioranza chiuda il caso»

Luigi Berlinguer: il governo non insabbi l’omicidio Scieri

Al via le Nazioni Unite
degli Enti locali del mondo

Un verbale secretato
sui misteri del ‘92
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